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I numeri sullo schermo del computer si confondevano mentre fissavo le proiezioni trimestrali di Luna Remedies. Sei milioni di fatturato. Niente male per un'azienda che avevo costruito dal nulla con le mani insanguinate e il cuore spezzato.

Avrei dovuto sentirmi orgoglioso.

Invece, mi sentivo vuota.

Il mio ufficio all'angolo si affacciava sullo skyline di Philadelphia, con finestre dal pavimento al soffitto che offrivano una vista che la maggior parte dei dirigenti avrebbe ucciso. L'arredamento minimalista—pareti bianche, accessori cromati, una singola orchidea sulla mia scrivania di vetro—urlava successo. Professionale. Messo insieme. Niente a che vedere con la ragazza spezzata che era fuggita da New York cinque anni prima con un legame di compagno morente e un segreto che cresceva nel suo ventre.

Quella ragazza era morta.

Me ne ero assicurato.

Il mio lupo si agitava irrequieto sotto la mia pelle, un lamento basso echeggiava attraverso la nostra connessione. Era stata ansiosa tutta la settimana, camminando avanti e indietro come se avesse percepito qualcosa in arrivo. Mi strofinai il dolore fantasma nel petto dove un tempo viveva il legame di compagnia—o dove avrebbe dovuto essere morto.

Alcune ferite non guarivano mai del tutto.

L'interfono sulla mia scrivania ronzò. "Signora White, ha una chiamata sulla linea due. Emily Chen. Dice che è urgente."

La mia mano si bloccò sulla tastiera. Emily non chiamava mai durante l'orario lavorativo. Avevamo imparato a stare attenti, a tenere le comunicazioni fuori da qualsiasi rete che potesse essere ricondotta alla mia vecchia vita.

"Passamela."

La linea scattò, e la voce di Emily arrivò—senza fiato, in preda al panico, tutto ciò che normalmente non era. "Clara, non dire nulla. Ascolta e basta. Abbiamo trovato qualcosa nella violazione del server della Blackthorn Corporation. Filmati dai loro livelli sotterranei. È... È tua madre."

L'aria mi è uscita dai polmoni.

Mia madre.

"È viva, Clara. Magnus la tiene prigioniera a New York. Per cinque dannati anni è viva, e non ne avevamo idea."

La mia vista si ristrinsere. Le proiezioni sul mio schermo, l'orchidea, lo skyline—tutto svanì in rumore bianco. Le mie mani afferrarono il bordo della scrivania così forte che le nocche divennero senza sangue.

"Sei sicuro?" La mia voce uscì strozzata, appena un sussurro.

"Ho visto il filmato dodici volte. È lei. È più magra, più grande, ma è sicuramente lei. Il timestamp è di tre giorni fa."

Tre giorni.

Mia madre era viva per tutto questo tempo. Mentre io la piangevo. Mentre io mi ero ricostruito. Mentre io crescevo sua nipote da solo, raccontando a Lily storie sulla nonna che non avrebbe mai incontrato.

Tutte bugie.

Magnus la aveva presa.

"Mandami tutto." Ero già in piedi, la mente che correva tra logistica, piani, i muri accuratamente costruiti che avevo costruito attorno alla mia nuova identità. "Ogni file, ogni filmata. Devo vederlo."

"Clara—"

"Mandalo. Adesso."

La linea è caduta.

Mi lasciai cadere sulla sedia di pelle, il respiro che divenne affannoso e doloroso. Dentro di me, il mio lupo emise un ululato triste che riecheggiò nelle mie ossa. Immagini mi attraversarono la mente senza volerlo, ricordi che avevo cercato così tanto di seppellire.

Cinque anni fa. La tenuta del Branco Silvermoon. Gli occhi di Michael—freddi, verdi, vuoti.

"Io, Michael Stone, rifiuto questo legame."

Le parole mi trafissero come argento nella carne. Il mio lupo urlò. La connessione magica tra noi, dorata, luminosa e perfetta, SI È SPEZZATA. Un dolore come tutto ciò che avessi mai conosciuto irradiava dal mio petto, diffondendosi come veleno in ogni cellula.

Sono crollato. Ho sentito mia madre urlare. Aveva visto il volto di Michael—era rimpianto? Orrore? Non importava. Si era già voltato, la mano di suo padre sulla sua spalla, che lo guidava verso il suo futuro.

Un futuro che non includeva me.

La rottura del legame sembrava una morte. Avrei voluto averlo fatto.

Scossi la testa, costringendo il ricordo a tornare nella sua scatola. No. Non potevo permettermi di pensare a Michael Stone in questo momento. Non potevo permettermi di ricordare il ragazzo che mi aveva distrutto o l'uomo che probabilmente era diventato.

Il mio computer ha suonato. L'email criptata di Emily, piena di file.

Ho aperto il primo video.

Ed eccola lì.

Mia madre.

I suoi capelli dorati—della stessa tonalità che avevano i miei prima che li tingessi di scuro—erano striati di grigio. Il suo volto, un tempo vivace e pieno di vita, sembrava snello. Ma i suoi occhi... i suoi occhi contenevano ancora quello spirito feroce di Silvermoon. Sedeva in quella che sembrava una cella di cemento, i polsi incatenati al muro, la testa alta anche in prigionia.

La rabbia mi attraversava, rovente e accecante. Il mio lupo si lanciò in avanti, gli artigli che pungevano le punte delle dita. Ho forzato la trasformazione indietro, mi sono costretto a respirare.

Magnus Blackthorn.

Il mostro che aveva ucciso mio padre. Che aveva rubato il nostro zaino. Che apparentemente aveva tenuto in vita mia madre come una specie di polizza assicurativa distorta.

E Michael... Lo sapeva? Faceva parte di tutto questo?

Il pensiero mi fece stringere lo stomaco. Avevo passato cinque anni a convincermi che lo odiassi. Che il legame non significava nulla. Che ero andato avanti.

Bugie. Tutto.

Perché anche ora, anche dopo tutto, la menzione del suo nome faceva battere il mio cuore traditore.

Maledetto.

Ho controllato l'orologio. Quasi sette. L'ufficio era vuoto, la mia assistente era ormai scomparsa. Presi la borsa e mi diressi verso gli ascensori, i tacchi che battevano sul pavimento di marmo che improvvisamente sembrava troppo luminoso, troppo pulito per quello che stavo per fare.

Il viaggio fino alla mia casa in brownstone a Rittenhouse Square è durato quindici minuti. Quindici minuti della mia mente che girava su scenari, piani, il costo di ciò che stavo per fare.

Tornare a New York significava affrontare Michael.

Tornare indietro significava rischiare tutto ciò che avevo costruito.

Ma mia madre era viva. E aveva bisogno di me.

Sono entrato silenziosamente nel brownstone. Betty, la tata di Lily, alzò lo sguardo dal divano dove stava leggendo. "Sei tornato presto."

"Emergenza familiare. Avrò bisogno che tu stia con Lily per un po'. Qualche settimana, forse di più."

I suoi occhi si spalancarono, ma annuì. Betty era con noi da quando era nata Lily. Sapeva di non dover fare domande.

Sali le scale verso la stanza di Lily, ogni gradino sembrava più pesante del precedente. La porta era già socchiusa, la luce notturna soffusa brillava contro le pareti rosa principessa. Mia figlia dormiva distesa sul letto, i capelli scuri—i capelli di Michael—sparsi sul cuscino. Stringeva il suo lupo di peluche, quello che aveva chiamato "Coraggioso."

Quattro anni. Perfetto. Innocente.

Aveva gli occhi verdi di suo padre e il mio mento testardo. Un perfetto mix delle due persone che l'avevano creata in una notte rubata di passione prima che il mondo crollasse.

Tuo padre non sa nemmeno che esisti.

Il pensiero si torceva come un coltello. Avevo tenuto Lily segreta per buone ragioni. Michael mi aveva rifiutata—rifiutata noi, anche se non sapeva della parte del "noi". Non gli darei la possibilità di rifiutare anche sua figlia. Non gli permetteva di spezzarla come aveva spezzato me.

Ma guardandola ora, che dormiva così serenamente, il senso di colpa mi rodeva il petto.

"Mi dispiace, tesoro," sussurrai. "La mamma deve andare via per un po'. Ma prometto che tornerò. E ti prometto che ti terrò al sicuro."

Le posai un bacio sulla fronte, inspirando il suo profumo—latte, miele e innocenza. Il mio lupo gemette, odiando l'idea di lasciare il nostro cucciolo. Ma non c'era scelta.

Mia madre aveva bisogno di me.

E Magnus Blackthorn doveva pagare.

Mi ritirai in camera mia e presi una borsa nera dall'armadio. Il bagaglio era metodico, clinico. I completi da lavoro firmati sono entrati per primi—l'armatura di Clara White, CEO di successo. Poi gli altri oggetti. Quelli che parlavano di chi ero davvero.

Proiettili d'argento in una tasca di velluto. Benedetto dallo sciamano del branco Silvermoon prima che tutto crollasse.

Un coltello con una lama ricoperta di aconito. Illegale nella maggior parte dei territori mutaforma, letale per i licantropi.

Documenti falsi. Passaporti. Carte di credito con tre nomi diversi.

E sul fondo della borsa, avvolta nella seta—il ciondolo di mia madre. L'cimelio del branco Silvermoon. L'unica cosa che ero riuscito a prendere la notte in cui sono fuggito.

La tenevo alla luce, osservando la pietra di luna riflettere il bagliore della lampada da comodino. Questa ero io. Non Clara White, squalo aziendale. Ma Clara Silvermoon, figlia di alfa assassinati, madre di un erede segreto e donna che non ha più nulla da perdere.

Il mio telefono vibrò. Matthew, il mio analista.

"Emily me l'ha detto. Ti ho già prenotato sul volo notturno per LaGuardia. Parte tra tre ore. E Clara? Vengo con te."

"No. Tu ed Emily restate qui. Ho bisogno che tu monitori da lontano."

"Clara—"

"È definitivo. Tieni d'occhio i sistemi della Blackthorn Corporation. Qualsiasi movimento su quei livelli sotterranei, devo saperlo immediatamente."

Ho riattaccato prima che potesse discutere.

Il viaggio verso l'aeroporto fu un turbine. Mi ero cambiato con jeans scuri, un dolcevita nero, una giacca di pelle—vestiti che mi permettevano di muovermi, che mi permettevano di combattere se necessario. I miei capelli castani erano raccolti in una coda di cavallo liscia. Lenti a contatto invece dei miei soliti occhiali. Sembravo una persona diversa.

Ero una persona diversa.

Clara White fece il check-in per il volo con un sorriso educato e credenziali false impeccabili. Prima classe, ovviamente. Dovevo mantenere l'immagine.

Mi sono sistemato al mio posto vicino alla finestra, guardando Philadelphia sparire sotto le nuvole. Da qualche parte laggiù, Lily stava dormendo. Al sicuro. Protetto.

Anche questo è per lei, mi sono ricordato. Per il futuro che merita. Uno in cui sua nonna è viva. Dove i mostri vengono sconfitti. Dove forse—solo forse—può conoscere suo padre senza paura di essere rifiutata.

Il petto mi si strinse.

Michael.

Dio, non ero pronta a vederlo. Non ero pronto ad affrontare quegli occhi verdi che mi avevano tormentato nei sogni per cinque anni. Il ragazzo che amavo era sparito, sostituito da... che cosa? L'uomo che lavorava per Magnus? Chi è rimasto a guardare mentre mia madre era imprigionata?

O era cambiato? Ha mai pensato a me? Del legame che aveva reciso?

Gli ha fatto male come ha fatto ancora male a me?

"Cazzo," sussurrei nell'oscurità della baita.

Il mio lupo si mosse di nuovo, questa volta più insistente. Era rimasta in silenzio dopo il rifiuto, spezzata e sottomessa. Ma ora... Ora si stava svegliando. Come se avesse percepito qualcosa.

Come se sapesse che stavamo tornando a casa.

La voce dell'assistente di volo crepitò dall'interfono. "Signore e signori, stiamo iniziando la nostra discesa verso New York. Per favore, tornate ai vostri posti e allacciate le cinture."

New York.

Le mani si strinsero sui braccioli. Attraverso la finestra, potevo vedere le luci della città sparpagliarsi come stelle. Da qualche parte laggiù, mia madre mi aspettava. Magnus stava tramando. E Michael...

Michael Stone non ha idea di cosa gli aspetti.

L'aereo atterrò con un leggero scosso. Presi la borsa dal compartimento sopra la testa, il cuore che batteva più forte ad ogni passo verso l'uscita. La passerella odorava di aria riciclata e disperazione. O forse ero solo io.

Sono entrato all'aeroporto LaGuardia, nel caos degli arrivi e partenze di mezzanotte. La folla mi si stringeva intorno — umani e mutaforma, tutti immersi nei propri drammi.

E poi mi è venuto in mente.

Un profumo. Flebile, distante, ma inconfondibile. Terroso e selvaggio con un tocco speziato. Il profumo che aveva consumato i miei sogni e perseguitato i miei incubi per cinque lunghi anni.

Michael.

Il mio lupo si lanciò in avanti con una forza che quasi mi fece cadere in ginocchio. Ululò—un suono di desiderio, furia e riconoscimento che solo io potevo sentire. La mia pelle si rizzò per la consapevolezza, ogni terminazione nervosa improvvisamente viva e urlante.

No. Non era possibile. Non era lì. Non poteva stare lì. Era solo la mia immaginazione, la speranza disperata del mio lupo che giocava brutti scherzi su—

L'odore si fece più intenso.

Il respiro mi si bloccò. Con il cuore che batteva forte, mi girai lentamente, scrutando la folla, cercando un volto che temevo e desideravo rivedere.

Il legame di compagnia—quella cosa morta e mozzata—pulsò una volta nel mio petto.

E poi di nuovo.

Il riconoscimento sbocciò come un incendio nelle mie vene. Il mio lupo ha smesso di camminare avanti e indietro.

L'aveva trovato.
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Il logo della Blackthorn Corporation brillava in cromo contro la parete di marmo del mio ufficio d'angolo, catturando il sole del tardo pomeriggio che filtrava dalle finestre dal pavimento al soffitto che si affacciavano sul distretto finanziario di Manhattan. Quarantatré piani in alto, la città si estendeva sotto di me come una scacchiera—e avevo passato gli ultimi cinque anni a imparare a giocare.

Avrei dovuto concentrarmi sui rapporti trimestrali sparsi sulla mia scrivania in mogano. Invece, mi ritrovai a fissare lo stesso paragrafo per la terza volta, il mio lupo che si aggirava irrequieto sotto la mia pelle.

Qualcosa non andava.

Era sbagliato da giorni ormai.

Il mio lupo camminava avanti e indietro e girava in tondo, agitato in un modo che non provavo da—

No. Non ci stavo andando.

Stringetti i denti e mi costrinsi a concentrarmi di nuovo sui numeri. Ricavi in calo del dodici percento. Tre contratti importanti persi nell'ultimo trimestre. Ashford Pack che si ritira dal nostro accordo di distribuzione. Hamilton Industries improvvisamente rinega le partnership che avevamo avuto da un decennio.

Qualcuno ci stava sabotando.

E non avevo la minima idea di chi.

Il mio telefono vibrò. L'assistente di Magnus. "Signor Stone, l'Alpha Blackthorn vorrebbe vederla nel suo ufficio. Adesso."

Certo che lo sapeva.

Sistemai la cravatta—grigio carbone, sobria, tutto ciò che Magnus si aspettava dal suo protetto—e mi avviai lungo il corridoio. Il piano esecutivo odorava di colonia costosa e ambizione, l'aria densa del profumo di mutaforme che si preparavano per il potere. Le segretarie annuirono mentre passavo. I dirigenti junior si sono fatti da parte.

Me lo ero meritato. Mi sono fatto strada dal nulla dopo la morte di mio padre, dopo il rifiuto che quasi—

Il petto mi si strinse. Il mio lupo gemette.

Smettila.

L'ufficio di Magnus occupava tutto l'angolo nord dell'edificio. Pannelli in legno scuro, mobili in pelle che probabilmente costavano più delle auto della maggior parte delle persone, e una vista che faceva sembrare la mia una camera da scopa. L'uomo stesso sedeva dietro una scrivania che poteva anche fungere da pista di atterraggio, i capelli argentei perfettamente acconciati, il suo abito scuro su misura per intimidire.

Mi aveva accolto dopo la morte di mio padre. Sono diventato l'alfa di cui avevo bisogno quando non avevo più nulla. Quando il legame che avevo reciso mi aveva lasciato spezzato e a malapena funzionante.

Gli dovevo tutto.

"Siediti," disse Magnus senza alzare lo sguardo dai documenti che stava esaminando.

Mi sono seduto.

Il silenzio si allungò. Un gioco di potere che avevo imparato a gestire anni fa. Non parlare per primo. Non mostrare debolezza. Aspetta.

Finalmente, Magnus posò la penna e mi fissò con quegli occhi grigi e freddi. "Abbiamo un problema."

"Il sabotaggio."

"Peggio. Ho monitorato i nostri sistemi. Qualcuno ha iniziato ad accedere a file riservati. Registri finanziari. Database dei clienti. Informazioni sul personale."

Le mani si strinsero sui braccioli. "Da quanto tempo?"

"Sei mesi. Forse anche di più. Chiunque sia sa quello che fa."

Sei mesi. Gesù. "Non li ha catturati?"

"Chiunque sia fa sembrare il nostro reparto IT come bambini che giocano con computer giocattolo." Magnus si appoggiò allo schienale della sedia, le dita intrecciate. "Abbiamo bisogno di sangue fresco. Qualcuno che possa sradicare i nostri problemi dall'interno. Qualcuno di cui possiamo fidarci."

Annuii lentamente, la mente già in rassegna i candidati. "Posso contattare a—"

"Ho già fatto compilare alle risorse umane una lista di potenziali analisti strategici. Candidati di alto livello. Harvard, Wharton, Stanford." Fece scivolare una cartella sulla scrivania. "Voglio che tu gestisca personalmente le interviste. Trova qualcuno abbastanza intelligente da catturare il nostro sabotatore ma abbastanza leale da non diventare un peso."

Il peso delle sue aspettative si posò sulle mie spalle come sempre. Cinque anni a dimostrare il mio valore. Cinque anni in cui era il secondo perfetto, il vicepresidente ideale, il figlio che non aveva mai avuto.

Tutto perché avevo fatto la scelta giusta quella notte.

Non è vero?

Ringhiò il mio lupo. L'ho spinto giù.

"Inizio domani," dissi, allungando la mano verso la cartella.

"Michael." La voce di Magnus mi fermò. "Conosco questa azienda a fondo. L'ho costruito da zero. E qualcuno sta cercando di distruggerla. Non deludermi."

La minaccia non detta aleggiava nell'aria tra noi. L'avevo deluso una volta—quando avevo quasi scelto Clara al posto del mio dovere, del branco, di tutto ciò che Magnus aveva pianificato per il mio futuro.

Mai più.

"Non lo farò." Mi alzai, cartellino in mano. "Troverò chi c'è dietro tutto questo."

Tornato nel mio ufficio, ho allentato la cravatta e ho cercato di respirare. Il sole era calato più in basso, proiettando lunghe ombre sui pavimenti lucidi. Il mio lupo continuò a camminare avanti e indietro senza sosta, graffiandomi le viscere come se volesse uscire.

Che diavolo mi prendeva?

Ero stato bene—beh, per quanto si possa stare con un legame di compagno reciso che lentamente lo uccide—per cinque anni. Funzionale. Riuscito. Tutto ciò che avrei dovuto essere.

Ma negli ultimi tre giorni? Il mio lupo stava impazzendo. Irrequieto. Agitato. Come se avesse percepito qualcosa in arrivo.

O qualcuno.

Ho premuto i talloni delle mani contro gli occhi. Maledetto. Avevo bisogno di dormire. O un drink. O entrambi.

Invece, aprii la cartella che Magnus mi aveva dato.

Cinque candidati. Tutto impressionante sulla carta. Laureato al MIT con doppia laurea in cybersecurity e business analytics. Ex consulente CIA diventato stratega aziendale. Una donna che aveva costruito la propria startup tecnologica da zero prima di venderla a otto cifre.

E poi—

Clara White.

Il nome non significava nulla per me. Ma le sue credenziali...

CEO di Luna Remedies. Ha costruito l'azienda dal nulla cinque anni fa—appena uscito dal suo MBA ad Harvard. Specializzazione in ristrutturazione aziendale e analisi della concorrenza. Crescita dei ricavi del 400% in tre anni. Testimonianze di aziende Fortune 500 che lodano la sua "straordinaria capacità di individuare le debolezze nella struttura organizzativa."

Impressionante.

Più che impressionante.

Ho sfogliato la sua foto, ma l'immagine era granulosa, stampata da quello che sembrava uno screenshot di un sito web a bassa risoluzione. Stava a un podio a fare una presentazione, il volto rivolto dalla telecamera, visibile solo il suo profilo. Capelli scuri raccolti in uno chignon severo. Abito elegante. Professionale fino al punto di essere austero.

Il mio lupo ha improvvisamente smesso di camminare avanti e indietro.

Poi si è gettato contro la mia gabbia toracica così forte che ho ansimato.

Che cazzo?

Fissai la foto, il cuore che batteva forte senza un motivo che riuscissi a nominare. Forse qualcosa nella sua postura. O la linea della mascella. Oppure—

Era ridicolo. Stavo perdendo la testa. Cinque anni di morte lenta a causa di un legame di compagno rotto stavano finalmente raggiungendomi, facendomi vedere fantasmi in ogni bruna con buon senso degli affari.

Ho messo da parte il file e sono passato al candidato successivo.

Ma il mio lupo non si calmava. Vagava e si lamentava, fissato su quella cartella come se contenesse prede di cui aveva disperatamente bisogno di cacciare.

"Gesù Cristo," mormorai. "Riprenditi."

Mi sono costretto a rivedere tutti e cinque i candidati in modo metodico, prendendo appunti, confrontando le qualifiche. Quando ho finito, erano passate le sette. L'ufficio si era svuotato, lasciando solo il ronzio della ventilazione e il suono lontano delle squadre di pulizia ai piani inferiori.

Clara White era la candidata migliore. Con un margine significativo.

La sua esperienza è stata recente e rilevante. Aveva già affrontato sabotaggi aziendali—uno dei suoi casi di studio riguardava lo smantello di uno schema di appropriazione indebita in una casa farmaceutica. Era disponibile immediatamente, secondo le note. E non aveva legami con alcun branco che potesse creare conflitti di interesse.

Perfetto.

Troppo perfetto?

Ho scacciato la paranoia. Magnus aveva ragione—avevamo bisogno di qualcuno di buono. Qualcuno che potesse trovare la perdita prima che ci sfondasse completamente.

Ho preso il telefono per dire alle risorse umane di fissare il colloquio, ma la mia mano si è bloccata a metà.

Il mio lupo stava impazzendo completamente.

Non aggressivo. Non arrabbiato.

Disperato.

Come se stesse cercando di dirmi qualcosa che ero troppo stupida per capire.

Ho riguardato il fascicolo di Clara White. Questa volta ha davvero guardato. La foto profilo. La tempistica della fondazione della sua azienda. La location—Philadelphia. Il fatto che fosse apparsa dal nulla cinque anni fa con finanziamenti di venture capital da investitori anonimi e avesse iniziato a costruire un impero.

Cinque anni fa.

Subito dopo—

No.

Clara era morta. O come se fosse morto. Il legame si era spezzato. L'avevo sentito rompersi, la connessione magica tra noi spezzarsi come un osso. Aveva lasciato New York ed era scomparsa, e mi ero detto che era meglio così. Meglio che ricominciasse da capo da qualche parte lontano da me e dalla distruzione che avevo causato.

È stata solo una coincidenza. Una donna con tempistiche simili e credenziali impressionanti. Niente di più.

Ma il mio lupo non smetteva di ululare.

Ho aperto il sito di Luna Remedies sul mio computer. Layout professionale. Testimonianze di clienti soddisfatti. Una dichiarazione di missioni su "ricostruire ciò che è stato rotto." Comunicati stampa sull'espansione in nuovi mercati.

E una foto del loro team esecutivo.

Ci ho cliccato sopra.

Ecco—seconda da sinistra. Clara White, CEO e Fondatrice.

L'immagine era leggermente sfocata, ovviamente scattata da lontano durante qualche evento aziendale. Indossava un vestito nero, il volto leggermente girato lontano dalla telecamera mentre parlava con qualcuno fuori dall'inquadratura.

Ma vedevo abbastanza.

Capelli castano scuro invece del biondo dorato che ricordavo. Stile diverso, vestiti diversi, tutto diverso.

Ma qualcosa nella curva del suo collo, nel modo in cui si teneva, nella linea della mascella—

Il mio lupo si immobile completamente.

Poi sono esplose in una frenesia di riconoscimento e bisogno che quasi mi fece inginocchiare.
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